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Arnaldo Pomodoro
Sfera di San Leo, 1996-2000
bronzo, diametro 550 cm (particolare)
Courtesy Fondazione Arnaldo Pomodoro, Milano

Ho realizzato quest’opera in occasione della mostra 
nella Rocca di San Leo dove era stato esposto un primo 
modello in fiberglass e polvere di ferro, mentre 
l’esemplare in bronzo è stato esposto per la prima volta 
nella mostra di Parigi del 2002. 
Dopo tanti interventi su questa forma, quella della sfera, 
non mi restava che ritornare all’inizio: pensando al 
Medioevo – la rocca di San Leo risale a quell’epoca – ho 
segnato la superficie della sfera con frecce, denti, tiranti, 
come memoria di un antico ordigno bellico. Non c’è più 
il contrasto tra la superficie splendente e liscia e il suo 
interno divorato da impronte e segni. Sembra che l’erosione 
abbia raggiunto anche l’esterno, con una presenza 
minacciosa ma dinamica, perché all’interno c’è un’altra 
sfera più piccola, polita e intatta, che tenta di emergere 
“comunicando all’insieme – come dice Jacqueline Risset – 
un’idea di nascita e di rinnovamento che sembra 
contraddire la catastrofe”. 

Arnaldo Pomodoro

Refutazione fatta dal vescovo feretrano Gualfredo a favore 
della canonica ravennate di Santa Maria in Porto
Archivio di Stato di Ravenna, Corporazioni religiose di Ravenna, 
S. Maria in Porto, Pergamene 505
Nel volume doc. 60 (particolare, elaborazione grafica)

a cura di 
Gian Paolo G. Scharf, Ruggero Benericetti,
Lara Mansueti, Carlo Colosimo
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Liliosa e le altre.
Per un uso del Codice diplomatico feretrano

nella prospettiva della storia di genere
Tommaso di Carpegna Falconieri

Mentre un codice diplomatico dei Montefeltro esiste da sei secoli – consiste in due manoscritti 
già Urbinati latini conservati nell’Archivio Apostolico Vaticano –, un codice diplomatico del Montefeltro 
non esisteva ancora fino alla presente pubblicazione 1. Si modifica una sola lettera ed ecco che tutto 
cambia. Il nome è lo stesso, ma gli insiemi coincidono solo parzialmente: da un lato vi è una famiglia 
che, verosimilmente originaria del piviere di Carpegna, ebbe in Urbino il centro principale dei propri 
interessi e che, protagonista della grande storia d’Italia, ha prodotto una storiografia imponente 2. 
Dall’altro lato abbiamo a che fare con una subregione appenninica di origini altomedievali e dalla storia 
frastagliata e problematica, che amministrativamente non esiste più se non come diocesi e che è stata 
studiata soprattutto dalla storiografia locale 3. 

La questione di come indagare il periodo medievale di questa regione non è banale. Essa esi-
ste come spazio fisico e culturale, è conseguenza di atti di governo (soprattutto di enti ecclesiastici) 
e di rappresentazioni del territorio prodotte dalle aristocrazie, andando a posizionarsi come un’a-
rea di cerniera tra i Bizantini e i Longobardi, e poi tra i loro discendenti 4. Riunire insieme docu-

1	 Si tratta di AAV, A.A., Arm. E 123 e Arm. LX 21. Su questi codici si vedano: L. Michelini Tocci, I due manoscritti urbinati dei 
privilegi dei Montefeltro con una Appendice Lauranesca, in «La bibliofilia», vol. 60 (1958), pp. 206-57; R. Cosma, A. Bartola, 
Intorno a due raccolte di documenti dei Montefeltro, in Incorrupta monumenta Ecclesiam defendunt. Studi offerti a mons. Sergio 
Pagano, prefetto dell’Archivio Segreto Vaticano. II. Archivi, Archivistica, Diplomatica, Paleografia, a cura di Andreas Gottsmann, 
Pierantonio Piatti, Andreas E. Rehberg, Città del Vaticano, Archivio Segreto Vaticano, 2018, pp. 181-93. 

2	 Per uno status quaestionis aggiornato si faccia riferimento soprattutto alle pubblicazioni scaturite in seno alle celebrazioni per 
il sesto centenario della nascita di Federico da Montefeltro (1422-1482); tra queste mi permetto di rimandare a T. di Carpegna 
Falconieri, Il senso di un centenario: costruire la cultura di un territorio attraverso la storia, in Gubbio e i Montefeltro. Il governo, 
la cultura, il palazzo e la città. Atti del convegno di Gubbio, Palazzo Ducale, 7-8 giugno 2023, a cura di Paola Mercurelli Salari, 
Matteo Ceriana, Perugia, Fabbri, 2024, pp. 325-335. Tra i due codici vaticani contenenti «quaedam privilegia hic inde reperta 
comitum illustris familiae Monfeltriae» e il presente Codice diplomatico feretrano vi sono solo due sovrapposizioni: le bolle di 
Onorio II del 1125 aprile 30 (qui doc. 45) e di Adriano IV del 1155 marzo 16 (qui doc. 53).

3	 In particolare dalla Società di studi storici per il Montefeltro, che pubblica anche il presente volume, associazione della quale 
sono stato membro del Consiglio direttivo dal 2001 al 2011 e vicepresidente dal 2005 al 2009. Nonostante gli anni trascorsi, i 
due studi principali sulla storia del Montefeltro sono ancora Il Montefeltro. 1. Ambiente, storia, arte nelle alte valli del Foglia e del 
Conca, a cura di Girolamo Allegretti e Francesco Vittorio Lombardi, Villa Verucchio 1995 e Il Montefeltro. 2. Ambiente, storia, 
arte nell’alta Valmarecchia, a cura di Girolamo Allegretti e Francesco Vittorio Lombardi, Villa Verucchio 1999.

4	 Cfr. in questo volume il saggio di L. Mansueti, La costruzione del territorio feretrano (secoli VI-XII) e il saggio di R. Benericetti, 
Osservazioni sulle carte montefeltrane dei secoli IX-XI, p. 18: “L’ambiente che traspare dalle carte sembra di cultura romana, 
pur con influenze longobarde”. Su questo tema si rimanda oggi a L. Mansueti, “A mari usque ad Alpes, a fluvio Reno usque ad 
Folia[m]”: spazi e identità dall’Esarcato alla Romagna (secoli IX-XIII), tesi di dottorato di ricerca in Studi storici dal medioevo 
all’età contemporanea, tutor T. di Carpegna Falconieri, Università di degli studi di Teramo, a.a. 2020-2024. 
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menti diversi fra loro e datati entro un periodo determinato, un’azione condotta sulla base del le-
game che questi documenti hanno con uno spazio fisico – in questo caso il Montefeltro –, rappresenta 
un problema metodologico, perché agendo in tal modo si sciolgono vincoli archivistici, si operano 
scelte, si estrapolano atti, si delimita un cronospazio, e tutto questo condiziona la ricerca 5. Tutta-
via, costruire questo spazio documentario, nonché attribuirgli il titolo di Codice diplomatico, che è 
un po’ antiquato ma di illustre ascendenza (non posso non pensare al grande Codice diplomatico 
longobardo di Schiaparelli), resta un’operazione utile 6. La produzione del Codice diplomatico fere-
trano, uno strumento di lavoro che accorpa la documentazione, rappresenta un significativo passo in 
avanti, perché ciò che era disperso – le fonti prodotte dai pontefici e dagli imperatori, da Ravenna, 
da Rimini, da San Marino, dalle abbazie del Sasso Simone e di San Gregorio in Conca, dall’eremo 
camaldolese di San Giovanni inter Ambas Paras, ecc. – è ora racchiuso in un singolo contenitore. 
Questo Codice diplomatico ci dà la possibilità di compiere ricerche di ogni genere. Prima di tutto, quelle 
di tipo tradizionale, che sono lo zoccolo duro della medievistica e non perdono di mordente. Le carte 
debbono essere studiate dal punto di vista paleografico e diplomatistico, come viene fatto anche in 
questa sede 7. Esse si possono studiare dal punto di vista della storia del territorio, per esempio in re-
lazione con la viabilità, la topografia, l’incastellamento, andando in tal modo a posizionarsi come fonti 
complementari rispetto a quelle archeologiche (sono stati studiati i siti di San Leo, Monte Copiolo, Ba-
scio, Campo di Belforte, Pietrarubbia, e di recente quello della rocca di Carpegna) 8. Attraverso questi 
documenti si potranno studiare ancora la storia economica e quella agraria, la toponomastica, nonché 
la storia delle istituzioni e quella politica, proseguendo una solida tradizione di studi. Volendo, si po-
tranno mettere a frutto alcune informazioni che rischiarano aspetti comportamentali dell’aristocrazia 
militare: come il doc. 28 del 1035, datato da Arezzo, con cui Ardoino vende a Liuta metà dei suoi beni 
ereditari situati in Casentino e nel Montefeltro in cambio di cento soldi pagati con una spada, oppure il 

5	 Lo sottolinea anche G. P. Scharf nel suo saggio introduttivo al presente volume, Perché un Codice diplomatico feretrano. Su 
questi condizionamenti della ricerca si vedano T. di Carpegna Falconieri, Lo storico e le fonti: una coppia inseparabile, in Fonti 
medievali. Un’antologia, a cura di Tommaso di Carpegna Falconieri, Amedeo Feniello e Christian Grasso, Roma, Carocci, 2017, 
pp. 15-27; Id., Nel labirinto del passato. 10 modi di riscrivere la storia, Bari-Roma, Laterza, 2020, spec. pp. 56-75. Nel nostro 
caso occorre ricordare che le aristocrazie documentate nel Montefeltro medievale sono spesso di dimensione sovraregionale, 
attive in un bacino che arriva a comprendere le attuali Toscana, Umbria, Marche e Romagna (su questo aspetto si veda oggi 
Mansueti, “A mari usque ad Alpes”, cit.). È evidente pertanto come in una ricerca storica il Codice diplomatico feretrano debba 
affiancarsi, senza sostituirsi, alle edizioni del Codice Bavaro, delle carte ravennati o di quelle di San Gregorio in Conca, dove i 
documenti sono pubblicati a partire dall’ente che li ha emanati o conservati e non del territorio a cui si riferiscono. Un esempio 
emblematico è il gruppo di carte relative alla famiglia dei Bennonidi, che qui è rappresentato da due documenti, mentre questi 
sono numerosi in Le carte del monastero di S. Gregorio in Conca di Morciano, vol. I (1014-1301), a cura di Emiliano Bianchi, 
introduzione di Nicolangelo D’Acunto, Ravenna, Edizioni del Girasole, 2009.

6	 Codice diplomatico longobardo, a cura di Luigi Schiaparelli, poi di Carlrichard Brühl, Roma, Istituto storico italiano, 1929-1981. 
Nella collana “Fonti” che ospita il presente volume è stato pubblicato anche il Codice diplomatico dei conti di Carpegna (secoli 
XII-XIV), a cura di Tommaso di Carpegna Falconieri e Sara Cambrini, San Leo, Società di studi storici per il Montefeltro, 2007. 

7	 Benericetti, Osservazioni sulle carte montefeltrane, cit. Nel Codice diplomatico è presente anche una nuova edizione del noto e 
controverso placito feretrano dell’885 (doc. 3), Attualmente, tale documento viene giudicato in quattro modi diversi: come un do-
cumento autentico, come un falso del tardo secolo XI, come un falso del secolo XVIII e, ipotesi che ad avviso di chi scrive è la più 
convincente, come un documento autentico ma interpolato alla fine del secolo XI attraverso la copia che fu allora esemplata. Si 
potranno vedere in proposito: C. Manaresi, Il Placito Feretrano, in «Studi Romagnoli», 8 (1957), pp. 497-509; C. Dolcini, Il placito 
feretrano (885) e le relazioni fra Pier Damiani e il vescovo di Rimini (1070). Nuove ipotesi sulle origini di San Marino, in «Studi 
montefeltrani», 8 (1981), pp. 97-131; C. Buscarini, Annibale degli Abbati Olivieri e la Repubblica di San Marino, in «Studia Olive-
riana»; n.s., vol. 15.-16 (1995-1996), pp. 105-42 106-13; T. di Carpegna Falconieri, Un territorio conteso. La storia di Fiorentino 
sotto il profilo istituzionale (secoli XI-XV), in Fiorentino, a cura di Girolamo Allegretti, San Marino, Ente Cassa di Faetano, 2011 
(Storia dei Castelli della Repubblica di San Marino, 3), pp. 117-132. Il dibattito è ancora evidente in T. di Carpegna Falconieri, 
L’età medievale (secoli VI-XV), in Storia di San Marino, a cura di Luca Gorgolini e Stefano Pivato, San Marino, Università degli 
studi della Repubblica di San Marino, Rimini, Bookstones, 2022, pp. 8-30: 15-16 e I. Biagianti, L’età moderna e contemporanea 
(secoli XVI-XIX), ivi, pp. 31-53: 42-46. 

8	 Si faccia riferimento soprattutto agli studi di Cristiano Cerioni, Anna Lia Ermeti, Daniele Sacco e Guido Vannini.
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doc. 35 del 1062 (che è un falso del XII secolo), cioè il sedicente testamento di Gerardo conte di Ber-
tinoro, il quale effettua molte donazioni e restituzioni di male ablata, lascia castelli, villaggi e denari, 
nonché buoi e giumente, libera servi e dispone dei suoi due cavalli più belli, dell’armatura e della ban-
diera (“palafrenum et destrerium et loricam et vexillum”). In un mondo che non è più medievale, bensì 
medievalista, questo atto mi fa venire in mente il testamento di Gomario Grifone nel film Magnificat di 
Pupi Avati (1993) e la canzone Le dernier repas di Jacques Brel (1965).

Il riferimento al medievalismo (la rappresentazione del medioevo dopo il medioevo), che è un 
ambito di studi in pieno sviluppo, mi porta a sostenere che un codice diplomatico permette di compiere 
ricerche di qualsiasi tipo, anche non tradizionali. Questo accade perché le fonti reagiscono in modo 
diverso a seconda dei tempi, delle intenzioni, delle volontà, delle domande che si pongono gli storici. 
Ecco allora, per esempio, le possibilità di studio offerte dall’antroponimia, nei suoi risvolti linguistici e 
sociali. Nomi di matrice classica, biblica, germanica – come non incuriosirsi davanti a un Vescovellus? 9 
– nonché cognomi, cioè nomi di gruppi di persone imparentate, i quali si cominciano a intravedere nel 
Montefeltro già alla fine del X secolo. Ecco i ravennati Andreas ex genere Magistri Militum (doc. 20, 
972); Paulus filius quondam Pauli ex genere Ducis (doc. 22, 980), il riminese Bernardus Pater Civitatis 
(doc. 33, 1060), i montefeltrani Guirardingi (doc. 49, 1144), Bassi (doc. 62, 1174 e 81, 1199), Castellani 
e Bezzi (doc. 66, 1180), la famiglia Vinci (74, 1191 e 82, 1200), i Masonni (Limaçonni, doc. 77, 1195); i 
Pecti (79, 1197), i Malatesta (doc. 83, 1200), oltre ad alcune famiglie romane menzionate in una bolla 
papale: i Sassoni e i Papazzurri (doc. 76, 1194). 

Fra i vari modi di sollecitare le fonti contenute in un codice apparentemente di vecchio stampo 
ve n’è uno che non è ancora consueto ma che per fortuna lo sta diventando: si tratta di lavorare sulla 
documentazione assumendo la prospettiva della storia di genere e in particolare della storia del ge-
nere femminile 10. Per quanto riguarda la regione che ci interessa, gli studi condotti finora sono, a mia 
conoscenza inesistenti 11. La cosa sorprende, poiché la presenza femminile nelle carte montefeltrane è 
significativa e consente alcune riflessioni.

Leggiamo i nomi delle decine di donne che compaiono nelle carte dei secoli centrali del medioevo 
montefeltrano. Sono bei nomi, che mi piace elencare pressoché nell’ordine in cui compaiono: Liliosa, 
Maria (un nome molto ricorrente), Paldara, Valbesinda, Ursa/Orsa, Altiperga (nome ricorrente), Lo-
renza, Savina, Rodelinda, Cristina, Grimuala, Formosia, Marina, Martina (nome ricorrente), Petronia, 
Pulcra, Agata (nome ricorrente), Odeltruda, Albesinda, Anna, Teoderata/Teuderada, Giovanna, Audicia, 
Giseltruda, Rodruda, Maiza, Domnina, Oliva, Liuta, Dudricia, Berta (nome ricorrente), Erigunda, Bonu-
cia, Ricca, Serçia, Deguncia, Guilla, Lavinia detta Regina, Adalasia, Altruda, Imelda (nome ricorrente), 
Frisa, Cleopatra, Druda, Bellafante, Galiana (ovvero Gisla) e Guigla. 

9	 L’accolito Episcopellus sottoscrive nel doc. 46, 1125 e dal tenore del testo si comprende che è giovanissimo; “Vescovellus qui 
vocatur Magister” è investitor della res e teste nel doc. 66 del 1180. Questo nome è forse indizio di una predestinazione alla 
clericatura e ricorda anche la figura dell’episcopellus, cioè del vescovo bambino eletto tra i chierici di grado più basso di una 
cattedrale e ammantato delle vesti episcopali in un giorno dell’anno (di solito a dicembre o durante il carnevale), che è attestata 
nel medioevo ed è presente in alcune tradizioni locali in Inghilterra e in Italia; cfr. T. di Carpegna Falconieri, L’antroponomastica 
del clero di Roma nei secoli X-XII, in «Mélanges de l’École française de Rome, Moyen Age», 107 (1995), 2, pp. 513-34: 529-31; 
Id., Le liturgie del rovesciamento dei poteri, in Festa e politica e politica della festa nel Medioevo. Atti del convegno di studio svol-
tosi in occasione della XVIII edizione del Premio Internazionale Ascoli Piceno, Ascoli Piceno, Palazzo dei Capitani, 1-2 dicembre 
2006, a cura di Antonio Rigon, Ascoli, Istituto superiore di studi medievali “Cecco d’Ascoli”, Roma, Istituto storico italiano per 
il medio evo, 2008, pp. 87-96: 92.

10	 A chi obiettasse che ormai la storia di genere è diffusa, posso far rilevare che a oggi non mi risulta esistere neppure un manuale 
di storia per le scuole medie e superiori che le dedichi un capitolo. 

11	 Fra i pochissimi ricordo la tesi di laurea di V. Gualtieri, I rapporti di genere nella valle del Conca tra XI e XIII secolo. Analisi dei 
documenti del monastero di San Gregorio in Conca, relatore T. di Carpegna Falconieri, Università di Urbino, a.a. 2018-2019. 
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Un tale elenco, ancorché evocativo, da solo racconta qualcosa, ma non molto 12. Da esso non 
riusciamo a conoscere granché della condizione femminile nel Montefeltro medievale; oltretutto, va 
osservato che non si conservano contratti relativi alla sfera matrimoniale, come le costituzioni di dote, 
di donatio propter nuptias o di Morgengabe, e non abbiamo neppure testamenti disposti da donne 13. 
Ciononostante, è sufficiente scorrere la documentazione per rendersi conto di alcune evidenze ma-
croscopiche. La prima: la menzione di donne è superiore nei secoli alti, corrispondenti fino alla metà 
circa dell’XI secolo, piuttosto che nel secolo e mezzo successivo, quando la loro presenza si contrae. La 
seconda: soprattutto le donne nominate nelle carte altomedievali hanno, spesso, una spiccata rilevanza 
sociale. Il tema, nato a margine degli studi di genere, è sempre più indagato dalla storiografia, che da 
anni si occupa soprattutto della cosiddetta queenship nel medioevo 14. La terza: il nucleo intorno a cui 
si organizza il patrimonio familiare è quello costituito dalla coppia di marito e moglie, che sono definiti 
iugales. I coniugi godono di diritti uguali – almeno sulla carta – non solo quando si tratta di cedere 
beni (cosa che potrebbe nascondere la richiesta da parte dell’acquirente di garanzie sul patrimonio 
in presenza di un coniuge vantante diritti dotali o similari) 15, ma anche quando si tratta di acquistarli 
– cosa che fa intuire l’esistenza di forme di comunione dei beni tra i coniugi 16. Questa situazione è la 
norma nel IX e X secolo per tutti i ceti sociali, dai coloni che coltivano direttamente la terra fino agli 
appartenenti ai ranghi più alti, ed è ancora presente nel XIII secolo, a quanto pare soprattutto presso 
i ceti meno elevati, cioè tra le famiglie contadine 17. Si tratta di una prassi sociale e patrimoniale che 
si riconosce come frequente nelle regioni di retaggio bizantino 18, al cui ambito culturale appartiene 

12	 Lo stock dei nomi appare ampio; il nome di Maria è quello maggiormente documentato, come accade anche in altri luoghi dell’I-
talia medievale e non solo. Lo stock onomastico naturalmente non equivale al numero degli individui attestati, che sono molti di 
più, in quanto gli stessi nomi sono assegnati a più persone; per continuare la ricerca si renderanno necessarie ulteriori indagini 
genealogiche. Nel Codice diplomatico sono editi anche documenti relativi al monastero di Santa Maria in Campo Marzio di Roma, 
che aveva possedimenti nel Montefeltro, ma le cui monache erano romane: nel doc. 34, 1061, compare la badessa Costanza; 
nel doc. 48, 1140, compare la badessa Giaquinta con le monache Stefania, Nempha, Gemma, Bonella, Soave, Agnese, Bona, 
Romana, Preziosa, Giuliana e Benencasa. Su questi nomi si veda T. di Carpegna Falconieri, Appunti sull’onomastica femminile a 
Roma nel medioevo, in L’onomastica di Roma. Ventotto secoli di nomi. Atti del Convegno - Roma 19-21 aprile 2007, Roma, Società 
editrice romana, 2009, pp. 261-68.

13	 Nel doc. 42, 1098, sembra potersi individuare una donatio propter nuptias, benché il nome di questo istituto non compaia. 
Interessante la clausola secondo la quale la donna potrà conservare il bene, concesso in usufrutto vitalizio, solo se avrà figli, 
altrimenti dovrà restituirne la metà.

14	 Si rimanda soprattutto agli studi di Tiziana Lazzari, spec. Il patrimonio delle regine: beni del fisco e politica regia tra IX e X secolo, 
a cura di Ead., «Reti medievali. Rivista», 13, 2 (2012), online, <http://rivista.retimedievali.it>

15	 Come sembrerebbe nel doc. 36, 1069. 
16	 T. di Carpegna Falconieri, La società romana nei secoli IX-XII e i rapporti patrimoniali fra coniugi: alla ricerca di un retaggio bi-

zantino, in L’héritage byzantin en Italie (VIIIe-XIIe siècle). II. Les cadres juridiques et sociaux et les institutions publiques, études 
réunies par Jean-Marie Martin, Annick Peters Custot et Vivien Prigent, Rome, École française de Rome, 2012 (Collection de 
l’École française del Rome, 461), pp. 75-100: 87-95. Interessante il caso del doc. 15, 955, in cui si trova, insieme ad altri, uno 
Stefano che chiede un bene in enfiteusi per sé “et conius que(m) sortitus fuerit”: la sua richiesta vale anche per una sposa che 
ancora non c’è. Il doc. si può confrontare con un atto analogo dell’892, rogato a Cesena: cfr. Le carte ravennati dei secoli ottavo e 
nono, a cura di Ruggero Benericetti, Faenza, Bologna University Press, 2006, doc. 46, a. 892, e Carpegna Falconieri, La società 
romana, cit., p. 93.

17	 Nella tesi I rapporti di genere nella valle del Conca, cit., Veronica Gualtieri ha compiuto un’analisi statistica usando i dati delle 
carte di San Gregorio in Conca tra il 1029 e il 1300. Da tale ricerca emerge «addirittura una maggioranza, seppur di poco, di 
atti stipulati da coniugi (54 totali) rispetto a quelli contratti da soli uomini (40 in totale) […]. Proprio nell’enfiteusi sembra ve-
rificarsi una parità di ruoli nell’amministrazione dei beni da parte dei coniugi che li vede operare indistintamente nella crescita 
economica della famiglia» (p. 44). «La percentuale che tiene conto delle donne coinvolte al fianco dei propri mariti mantiene la 
maggioranza almeno fino al 1250, periodo oltre il quale invece le presenze femminili crollano a favore di quelle solo maschili» (p. 
45). «Il risultato che quindi può competere in questo senso rimanda al dato in cui la donna si presenta come attrice insieme con 
il marito, dato che rappresenta il 70% nel XI secolo, il 59% nella prima metà del XII secolo, rimanendo a grandi linee costante 
fino a scendere al 24% nella seconda metà del XIII secolo» (p. 46).

18	 P. Galetti, La donna contadina: figure femminili nei contratti agrari italiani dell’alto medioevo, in Donne e lavoro nell’Italia medievale, 
a cura di Maria Giuseppina Muzzarelli, Paola Galetti e Bruno Andreolli, Torino, Rosenberg & Sellier, 1991, p. 41-54: 43-47; P. 
Skinner, Le donne nell’Italia medievale. Secoli VI-XIII, Roma, Viella, 2005, spec. cap. IV; Carpegna Falconieri, La società romana, cit.
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con tutta evidenza anche il Montefeltro, dove non è dato di trovare quasi alcun riferimento, almeno in 
queste carte, a istituti longobardi 19.

Fra le donne possidenti di beni nel Montefeltro altomedievale compaiono la duchessa Valbesinda, 
figlia del duca Martino e madre del duca Martino (doc. 2, 864-870), la duchessa Rodelinda moglie del 
duca Onesto (doc. 8, 904-914), Odeltruda nobilissima matrona moglie di Leo figlio del duca Orso (doc. 
14, 950), Maiza nobilis femina figlia del fu Giovanni detto Griffo e moglie di un altro Giovanni (doc. 26, 
1007-1008). A questi nomi (e ad altri ancora) possono essere aggiunti quello della contessa Ingelrada, 
una delle principali possidenti dell’area romagnola, che in questa raccolta si intravede nel doc. IV, a. 
999, pubblicato in appendice 20, e quelli di Ermengarda ed Erigunda, rispettivamente madre e moglie 
di Pietro di Bennone di Vitaliano, ultimo della sua famiglia, autore di una serie importante di lasciti al 
monastero di San Gregorio in Conca 21.

In queste nostre carte, diverse donne appongono il proprio signum manus in forma autografa 
(docc. 7, 912; 9, 927; 26, 1007-1008; 41, 1097; 43, 1113; 51, 1153; 78, 1195) 22. Non poche agiscono 
in autonomia, senza la presenza di membri maschi della famiglia o di tutori di qualsiasi sorta (docc. 2, 
864-870; 18, fra 927 e 971; 28, 1035). Altre agiscono di comune accordo coi mariti o con i fratelli, non 
di rado in situazioni in cui gruppi anche estesi di famiglie e persone chiedono di poter disporre di beni 
all’arcivescovo ravennate o ad altri presuli (per es. doc. 7, 912; 9, 927; 15, 955; 20, 972; 27, 1018; 49, 
1144; 59, 1172; 71, 1186), oppure vendono beni (doc. 77, 1195).

Dalle carte appare evidente come la preferenza accordata al genere maschile sia sempre mar-
cata. Per esempio, quando nel 950 (doc. 14) viene concessa la Massa Mariana in enfiteusi alla terza 
generazione a Leo figlio del duca Orso e a sua moglie Odeltruda, è previsto che i discendenti atti a 
subentrare siano – già allora – esclusivamente i figli maschi. Viceversa, la presenza di donne, anche 
se diradata, è tangibile anche nelle carte bassomedievali. Per esempio, Altruda Frangipane contessa 
di Bertinoro, ben nota alla storia (è colei che portò aiuto ad Ancona durante l’assedio del Barbarossa 
nel 1173) è donna di potere e la troviamo insieme con il figlio a compiere la donazione del monastero 
della Trinità di Montercole ai camaldolesi (doc. 51) 23. Ella, però, agisce in quanto vedova. L’analisi 

19	 Poche le eccezioni. Nel doc. 36 (1069), Erigunda moglie di Pietro di Bennone dovrebbe essere una donna vivente sotto legge 
longobarda; ella infatti consente alla donazione disposta dal marito essendo assistita da un giudice: evidentemente, non è consi-
derata capace di agire da sola ed è posta sotto il mundio (ma il termine non compare) di un uomo. Si veda F. Sinatti D’Amico, Per il 
territorio di Morciano di Romagna, spunti istituzionali, in Pier Damiani e il monastero di San Gregorio in Conca nella Romagna del 
secolo XI, a cura di Nicolangelo D’Acunto, Spoleto, CISAM, 2008, pp.221-36. Curioso il caso del doc. 31 del 1058 in cui è attore 
un Rustico “detto Greco”, che si professa di legge longobarda (forse proprio perché si chiama di soprannome Greco e non vuole 
incorrere in confusioni?). Si noterà che non esiste una evidente relazione biunivoca tra la matrice linguistica dei nomi femminili, 
molti dei quali di origine germanica, e l’appartenenza al contesto socio-culturale, che appare quasi totalmente postbizantino. Si 
segnala anche la presenza della carica longobarda e franca dello scabino nei doc. 3 (885), 12 e 13 (949); cfr. in questo volume 
Benericetti, Osservazioni sulle carte montefeltrane, cit. p. 18. 

20	 Su di lei: Mansueti, “A mari usque ad Alpes”, cit., pp. 67, 77, 83, 114, 121 e passim; E. Manarini, I due volti del potere. Una paren-
tela atipica di ufficiali e signori nel regno italico, Milano, L edizioni, 2016, p. 45.

21	 Nel Codice diplomatico: docc. 36, 1069, e 37, 1070; si vedano anche Le carte del monastero di San Gregorio in Conca, cit, docc. 
1-6, e 9-16; cfr., fra altri: E. Bianchi, La famiglia di Pietro di Bennone e i suoi possedimenti tra Montefeltro e Riminese (secoli 
X-XI), in «Studi montefeltrani», 25 (2004), pp. 7-26, in part. p. 11; N. D’Acunto, Pier Damiani e gli esordi del monastero di San 
Gregorio in Conca di Morciano, in Pier Damiani e il monastero di San Gregorio, cit., pp. 119-46: 127-28; M. Frenquellucci, Ascen-
denza ed evoluzione sociale delle stirpi comitali montefeltrane, a cura di Tommaso di Carpegna Falconieri, numero monografico 
di «Studi pesaresi. Rivista della Società pesarese di studi storici», 8 (2019), ad indicem.

22	 Questa pratica sembrebbe essere sopravvissuta qui più a lungo rispetto ad altri contesti. Altruda contessa di Bertinoro appone 
il proprio signum manus ancora nel 1153 (doc. 51) e si trova un’attestazione di quest’uso ancora nel 1195 (doc. 78). Occorrerà 
scandagliare anche la documentazione successiva.

23	 C. Frison, Frangipane, Aldruda, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 50, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 1998, 
anche online: https://www.treccani.it/enciclopedia/aldruda-frangipane_(Dizionario-Biografico)/; M.C. Pepa, Stamira di Ancona. 
Origini e fortuna di un mito medievale femminile cittadino e nazionale, in Fonti e rappresentazioni del Medioevo, a cura di Fran-
cesco Pirani, numero monografico di «Marca/Marche, rivista di storia regionale», 9 (2017), pp. 71-84.
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deve dunque tenere conto di una fenomenologia e di una complessità della storia che in parte possono 
ridimensionare la modellizzazione, senza tuttavia arrivare a contraddirla. Vista con queste cautele, 
anche nel Montefeltro (come in molti altri luoghi per i quali sono stati condotti studi analoghi) appare 
evidente un passaggio – qui più lento che altrove – da sistemi parentali in cui sono privilegiate le forme 
di parentela orizzontale, contraddistinte da una robusta incidenza anche dell’elemento femminile e in 
cui le donne dispongono di una relativa autonomia gestionale, a forme di parentela in cui si privilegiano 
le linee maschili e in cui le donne hanno sempre più scarsa libertà di azione, anche dal punto di vista 
patrimoniale, fino ad arrivare (ma oltre il perimetro cronologico del Codice diplomatico) a una sostan-
ziale esclusione delle donne dal godimento di diritti reali, ovvero economici, sociali e politici.

Dalla fine dell’XI secolo, nei documenti rimasti gli attori sono soprattutto individui di genere 
maschile, benché come si è detto non manchino le eccezioni 24. Ugualmente, le enfiteusi sono concesse 
alle linee maschili 25, benché sia consentito a volte anche un singolo passaggio per via femminile 26. 
Le donne contano ancora, ma sempre meno. L’area del Montefeltro è una sacca di resistenza, simile 
alla Valconca 27 e ad altre aree rurali e montane in cui i processi di peggioramento della condizione 
femminile sono più lenti e meno pervasivi fino al XIII secolo. Si tratta di territori in cui le istituzioni 
comunali, che sono ben poco favorevoli alle donne, tardano ad arrivare e la gestione dei patrimoni si 
mantiene anche in forme tradizionali 28. Lento ma inesorabile, il cambiamento è visibile. Le donne rive-
stono soprattutto un ruolo connettivo e di raccordo. Vediamo per esempio come si comporta Guglielmo 
signore di Maiolo quando offre un quarto del suo castello a papa Alessandro III per riaverlo indietro in 
locazione, cioè come una sorta di feudo oblato (doc. 67, 1181). La restituzione avverrà per sé e per i 
figli; se Guglielmo morirà senza figli, dovrà succedergli uno dei nipoti (cioè uno dei figli di un fratello), 
che sarà scelto dalla moglie, cioè dalla vedova dello stesso Guglielmo, la quale deciderà in accordo con 
gli uomini del castello (“quos, si non habuero, uni de nepotibus meis in quem uxor et homines castris 
communiter concordaverint”).

L’aristocrazia è il ceto sociale in cui il mutamento appare più marcato. Confrontiamo prima una 
carta della nobile ravennate Maiza (doc. 26, 1007-1008), poi due documenti relativi ai conti di Ber-
tinoro del secolo XI (non compresi nel Codice diplomatico) e poi infine due testamenti falsi attribuiti 
a membri della stessa famiglia. Nel primo documento, Maiza del fu Giovanni detto Griffo chiede in 
enfiteusi all’arcivescovo di Ravenna diversi beni, alcuni dei quali collocati nel territorio montefeltrano. 
In questo atto, la donna agisce da sola e liberamente, con il solo consenso del marito Giovanni; nella 
coppia, il soggetto principale è dunque la donna. Ora i conti di Bertinoro: fatto salvo il contesto di un 
lignaggio in cui l’elemento maschile è già preponderante, vi sono diverse carte in cui l’azione politica 
delle donne della famiglia è cospicua e in cui si avverte forte che la gestione passa attraverso la coppia: 
nel 1021 la contessa Imilla vedova di Ubaldo figlio del conte Lamberto e di Ratilda, insieme col figlio 
Gualfredo, che agisce come procuratore per i fratelli non ancora maggiorenni, contesta all’arcivescovo 
Eriberto di di aver invaso la terza parte della città di Cesena 29. Nello stesso 1021, la contessa Ratilda 
vedova del conte Lamberto (cioè la suocera della precedente), col figlio Bonifacio e la moglie di questi 
Tederanda (cioè con i cognati di Imilla) investe il messo dell’arcivescovo di un terzo del monte della 
Pietra di Mauro (Pietramaura, nel Montefeltro) 30.

24	 Docc. 41, 1097; 49 (1144), 51 (1153); 59, 1172; 63, 1175.
25	 Per es nei docc. 54, 1168; 56, 1169 e 57, 1170, 71, 1186.
26	 Per es. docc. 72, 1187; 78, 1195.
27	 Gualtieri, I rapporti di genere, cit.
28	 Cfr. M.T. Guerra Medici, L’aria di città: donne e diritti nel comune medievale, Napoli, ESI, 1996, p. 210.
29	 1021, giugno 2, ediz. in Le carte ravennati del secolo XI, Archivio Arcivescovile. 1: aa. 1001-1024, a cura di Ruggero Benericetti, 

Imola, University Press Bologna, 2003, doc. 66; cfr. R. Benericetti, Il monte, il castello, la pieve. Le origini di Bertinoro, in «Storia 
e tradizione: ricerche nella Romagna medievale», I (2008), pp. 5-28: 23.

30	 1021, agosto 3, ediz. in Le carte ravennati del secolo XI, 1, cit., n. 69; Benericetti, Il monte, il castello, la pieve, cit., p. 23.
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Osserviamo adesso i due testamenti, che pretendono di essere dell’XI secolo ma in realtà sono 
stati confezionati nell’ottavo decennio del XII secolo, con lo scopo ben evidente di «far trionfare i diritti 
della Chiesa ravennate sul castello di Bertinoro» e «garantire il ritorno del castello agli arcivescovi 
nel caso di estinzione della linea maschile della famiglia comitale» 31. Nel sedicente testamento di Ugo 
conte di Bertinoro (doc. 29, 1039; ma si noterà che Ugo era ancora vivente nel 1056), l’erede univer-
sale è il figlio Gerardo; anche la figlia Maria potrà ereditare numerosi beni immobili, in particolare 
tutte le proprietà nelle Marche, che le saranno consegnate dall’erede. Inoltre, viene stabilito che le 
eventuali figlie femmine del figlio del testatore potranno ereditare i beni montani, dunque una buona 
parte dei dominî, mentre in assenza di maschi dovranno essere riconsegnati all’arcivescovo tutti i beni 
situati in pianura e soprattutto il castello di Bertinoro, “quia castrum Brittinorii non est michi conces-
sum ut filie femine habeant”. Nel suo testamento falso (doc 35, 1062), il conte Gerardo, supposto figlio 
del precedente (ma in realtà il personaggio è frutto della fantasia del falsario), lascia tutto il patrimonio 
al figlio maschio (“filium meum habeat omnia alia castra et etiam omnia immobilia”), del quale, incredi-
bilmente, non viene detto il nome; alla figlia Drudicia sono riservati solo i beni posti in Santa Maria in 
Bagno, ovvero (vel) duecento lire, “et sufficiat ei”, che le bastino. Se suo figlio non avrà maschi, si dovrà 
dividere il dominio più o meno nello stesso modo in cui il falsario ravennate aveva già disposto creando 
l’atto del 1039: le parti di pianura andranno all’arcivescovo di Ravenna, le parti di montagna ai parenti 
indiretti del conte di Bertinoro. Il che, sia detto per inciso, significa che al momento della confezione 
del falso i possedimenti in montagna (leggi soprattutto nel Montefeltro) erano già passati ai parenti per 
via femminile dei conti di Bertinoro – estinti nel 1177 – e che il dante causa dei falsi (da individuarsi 
nell’ambito dell’arcivescovo di Ravenna) suggeriva in tal modo che non intendeva contestarli, ma che 
voleva assolutamente controllare i territori in pianura. 

Insomma, dalla fase che riconosciamo caratterizzata dall’azione di coppie e gruppi familiari 
estesi, in cui anche le parentele per via femminile rivestono un ruolo cospicuo tanto fra i coloni quanto 
fra i più ricchi possidenti, passiamo a una seconda fase durante la quale, presso i ceti aristocratici, si 
assiste a una netta virata verso l’agnatismo, con la conseguente definizione di veri lignaggi patrilineari. 
Fra questi, nelle nostre carte è precoce e ben testimoniato il lignaggio dei conti di Bertinoro (docc. 14, 
950, dove compare “Petro com(ite) fil(io) q(uo)nd(am) Severi”; 29, 1039; 35, 1062; XII, 1143; 51, 1153). 
Questo si estinguerà in alcune famiglie già presenti sul territorio, le quali ne erediteranno i beni per 
via femminile e i diritti attraverso nuove infeudazioni imperiali. Tali famiglie, molto legate agli enti ec-
clesiastici della zona ma fino a quel momento non ancora organizzate nelle forme che discerniamo per 
i secoli successivi (e dunque esistenti fino ad allora come gruppi parentali dotati di scarsa coerenza di 
lignaggio, a quanto pare senza una chiara memoria genealogica e senza un cognomen), tra la fine del 
XII e il principio del XIII secolo si riorganizzeranno in linee patrilineari ben riconoscibili, ora dotate di 
un “cognome” toponimico che si riferisce a un centro di potere; tra queste spiccano i lignaggi dei conti 
di Carpegna e dei conti di Montefeltro (che dunque, proprio per le ragioni esposte, non possono essere 
ricercati troppo in alto nel tempo). E con i conti di Montefeltro, che sono del tutto assenti (e a ragione) 
nel Codice diplomatico del Montefeltro, il cerchio si chiude 32.

31	 Ivi, pp. 17-22; le citazioni sono da p. 21; cfr. anche Frenquellucci, Ascendenza ed evoluzione sociale, cit., pp. 66-67.
32	 Frenquellucci, Ascendenza ed evoluzione sociale, cit., pp. 65 ss., sulla scorta degli studi di Gino Franceschini e Francesco Vitto-

rio Lombardi.


